
AmbasciatoreSabriAteyehil
MedioOrienteèdinuovo
sconvoltodaattentati
sanguinosi,comequellidi
Dahab.Comerisponderealla
sfidadel terrore?
«Abbiamo appreso con costerna-
zione le notizie che giungevano
da Dahab. Si tratta di azioni crimi-
nali da condannare senza mezzi
termini. Nessuna causa, anche la
più fondata, può mai giustificare
l’uccisione di civili inermi. Ma
ciò che è accaduto in Egitto ci ri-
corda, drammaticamente, che i
problemi del Medio Oriente biso-
gna risolverli con le trattative,
con i mezzi diversi dalla violen-
za».
L’attenzioneinternazionale
restaconcentratasuiTerritori
esulbracciodi ferro inattotra
ilpresidenteAbuMazeneil
governoHamas.C’è il rischio
chequestoscontrosfoci in
unaguerracivile?
«No, la guerra civile è una linea
rossa che nessuno ha intenzione
di valicare. Vede, la figura del pri-
mo ministro fu imposta al presi-
dente Arafat da Stati Uniti e Israe-
le ma alla base della nascita del-
l’Autorità palestinese c’è la figu-
ra, centrale, del Presidente con i
ministri che collaboravano all’at-
tuazione della sua politica. Il ful-
cro della decisionalità politica era
la Presidenza. Dopo le elezioni
del 25 gennaio scorso, dopo la vit-
toria elettorale di Hamas, la Presi-
denza ha ripreso queste sue prero-
gative. Sarebbe più utile soffer-
marsi sui problemi concreti e sui
riflessi psicologici che segnano la
realtà palestinese. Certamente c’è
una diffusa frustrazione, ci sono
le difficoltà materiali quotidiane,
c’è la fame. Tutto questo compor-
ta una concentrazione di frustra-
zione e di rabbia. Non nascondo
l’esistenza di problematiche tra la
Presidenza e il Governo né inten-
do sminuirne la portata, ma, lo ri-
badisco, c’è una linea rossa che
nessuno intende superare: la linea
della guerra civile, per l’appunto.
Mi lasci aggiungere che a volte
questi problemi sono ingigantiti
dall’esterno...».
Acosasiriferisce?
«Quando fu assaltata tempo fa la
sede della rappresentanza della
Ue a Gaza, c’è chi parlò del popo-
lo palestinese che aveva dichiara-
to guerra all’Europa. Niente di
più falso. Il popolo palestinese ri-
spetta l’Europa e apprezza tutto
quello che l’Europa ha fatto e
continua a fare per la causa pale-
stinese, e ciò vale sia per i partiti
oggi al governo nei Territori che
per quelli all’opposizione, come
per la società civile. C’è da chie-
dersi chi ha interesse a incrinare i
rapporti tra l’Europa e il popolo
palestinese. Per quanto riguarda i
rapporti interni, c’è una Costitu-

zione che li regola, e i viaggi che
sta svolgendo all’estero il presi-
dente Abu Mazen servono a raf-
forzare l’Autorità nazionale pale-
stinese e non a sponsorizzare, o a
inficiare, il governo guidato da
Ismail Haniyeh».
IlpresidenteAbuMazenha
lanciatounappelloper la
convocazioneimmediatadi
unaConferenza
internazionaledipacesotto
l’egidadelQuartetto (Usa,Ue,
Onu,Russia).Qualè ilsensodi
questaproposta?
«La Road Map contemplava una
Conferenza di pace, un passaggio
cruciale nel percorso negoziale. Il
presidente Abu Mazen ha ribadi-

to a più riprese che siamo disposti
da subito a tornare al tavolo delle
trattative. Ma sin dalla sua elezio-
ne alla Presidenza, c’è stato un so-
lo incontro tra Abu Mazen e l’al-
lora premier israeliano Ariel Sha-
ron. In quell’incontro l’accordo
sottoscritto è rimasto sulla carta,
completamente inevaso. È nor-
male che Abu Mazen chieda la
convocazione di una Conferenza
internazionale di pace, perchè ciò
rientra nella strategia adottata dal-
l’Olp dal 1993 (gli accordi di
Oslo-Washington, ndr.) ad og-
gi».
StatiUnitiedEuropahanno
decisodibloccaregliaiuti
economiciall’Autorità
palestinesepercostringere
Hamasamodificare lasua
politica,ariconoscere loStato
d’Israeleeporrefinealla
violenza. Ilbloccodegliaiutiè
asuoavviso lastradagiusta
perottenerequestoobiettivo
politico?
«Rispettiamo le decisioni di tutti i
Paesi sovrani ma consideriamo
queste misure non giuste, le rite-
niamo punizioni collettive, risul-
tato, peraltro, di elezioni demo-
cratiche, liberamente promosse
dallo stesso presidente Abu Ma-
zen. Il documento di assunzione
di responsabilità inviato da Abu

Mazen ad Haniyeh, delineava
vincoli molto chiari. Ciò che mi
fa paura personalmente è come si
possa dire che visto che c’è un go-
verno di Hamas allora bisogna
bloccare tutta l’operazione politi-
ca. Il processo di pace è scompar-
so completamente, ciò che è rima-
sto è solo la parola “processo”.
Abbiamo tanti accordi da poter
riempire questa stanza. Negli ulti-
mi anni, anche dopo l’avvento
della Presidenza Abu Mazen, so-
no aumentati gli insediamenti
ebraici nei Territori, e questo no-
nostante gli attestati di stima ri-
volti ad Abu Mazen da tutto il
mondo, compreso Israele. Dice-
vano che Arafat era l’ostacolo al-
la pace. Arafat è morto, ma le co-
se sono cambiate in peggio.
Quando è morto Arafat c’erano
presenti sul territorio 250 ce-
ck-point nei Territori. Oggi ne so-
no in funzione 750. Il Muro lo ve-

do crescere. La definizione più
calzante per il Muro l’ha data il
presidente George W.Bush: vedo
il muro, disse, come un “serpente
che si allunga”. Quel “Serpente”
allungandosi occupa il territorio
palestinese, isola centinaia di mi-
gliaia di palestinesi dai loro luo-
ghi di lavoro e di studio, circonda
Gerusalemme, e questa è una sor-
ta di pressione per un transfert
collettivo, peraltro esplicitamen-
te evocato da uno dei leader della
destra oltranzista israeliana, Lie-
berman. Si sta uccidendo giorno
dopo giorno la speranza nella pa-
ce. Da qui la necessità di un ruolo
attivo della Comunità internazio-
nale. Non bisogna avallare la po-
sizione di Israele secondo cui non
esiste un partner per la pace. Quel
partner esiste, noi palestinesi ab-
biamo scelto la pace come strate-
gia, ma questa pace non può rea-
lizzarsi se non con la costituzione
di uno Stato palestinese indipen-
dente, in grado di poter sopravvi-
vere. La pace a cui tendere è quel-
la evocata dallo stesso presidente
Bush: quella di due Stati che con-
vivono fianco a fianco, cooperan-
do attivamente per il benessere
dei rispettivi popoli».
Signorambasciatore,cosasi
sentedichiederealnuovo
governoitalianodi

centro-sinistra?
«Innanzitutto vorrei dire di essere
molto contento di operare in un
Paese amico come l’Italia. Prima
di venire in Italia, ho sempre se-
guito la situazione italiana nelle
varie dimensioni, per ciò che con-
cerne la vita politica, istituziona-
le, e della società. Promosso dal-
l’Italia abbiamo avuto il primo ri-
conoscimento ufficiale dell’Olp,
con la Dichiarazione di Venezia.
So bene tutti gli sforzi che l’Italia,
attraverso Regioni, Comuni, asso-
ciazioni, fa per aiutare il popolo
palestinese. Siamo pronti a coo-
perare attivamente per fare del
Mediterraneo un mare di pace e
di cooperazione, senza più con-
flitti o rami di distruzione di mas-
sa. Cercherò di fare del mio me-
glio per rafforzare ulteriormente i
rapporti di fratellanza che già esi-
stono con l’Italia, guardando, in-
sieme, in avanti».

Nepal, i ribelli maoisti
annunciano la tregua

NEW DELHI I ribelli maoisti
del Nepal hanno annunciato
un cessate il fuoco unilaterale
di tre mesi. L’annuncio è arriva-
to dopo il ripristino del Parla-
mento, deciso da re Gyanen-
dra sotto la pressione popola-
re, e la nomina di un primo mi-
nistro indicato dalle opposizio-
ni. «Il nostro partito annuncia
ancora una volta un cessate il
fuoco unilaterale di tre mesi,
con effetto immediato», ha det-
to il leader guerrigliero Pra-
chanda in una dichiarazione
diffusa in nottata a Katmandu.
«Per il periodo del cessate il
fuoco l’Esercito di liberazione
popolare non lancerà azioni mi-
litari»,proseguePrachanda.
L’annuncio deimaoisti, che ieri
hanno tolto oggi il blocco attor-
no alla capitale Katmandu e ad
altre città, arriva dopo la deci-
sione del re del Nepal Gyanen-
dra di ristabilire il Parlamento
che aveva sciolto nel 2002 e
dopo che il leader dell’opposi-
zione ha ribadito il proprio im-
pegno a convocare un'Assem-
blea costituente durante la pri-
masessione del parlamento.

Lascheda

MEDIO ORIENTE

Abu Mazen: subito
una conferenza di pace

MilitanzainFatah, il
partitodelpresidenteAbu
Mazen,studi in Medicina in
Spagna,dove ha conseguito
la laurea e iniziato la sua
carrieradiplomatica, Sabri
Ateyeh,54anni, ha la vorato
soprattutto inSudAmerica,
dove haoperatonegli ultimi15
anni.L’ultimo incarico prima di
essere trasferito in Italiadove
succedeaNemer Hammad, è
statoquello diambasciatore
palestinese in Cile.

«È normale che
il presidente Anp
chieda la convocazione
di una Conferenza
internazionale di pace»

■ Da Oslo riparte l’offensiva di-
plomatica di «Mahmud il mode-
rato». In visita ufficiale nella ca-
pitale norvegese, il presidente
dell’Autorità nazionale palestine-
se Abu Mazen ha chiesto ieri l’or-
ganizzazione «immediata» di
una conferenza internazionale
per una soluzione negoziata del
conflitto israelo-palestinese.
«Per trovare una soluzione al
conflitto - afferma Abu Mazen in
una dichiarazione all’Istituto No-
bel di Oslo - le parti non devono
essere lasciate sole, a causa dello
squilibrio che esiste tra occupanti
e occupati». Per il raìs palestine-
se bisogna «convocare immedia-
tamente una conferenza interna-
zionale per consentire la tenuta di
negoziati diretti sulla base delle
risoluzioni internazionali e degli
accordi firmati». «La comunità
internazionale rappresentata dal
Quartetto o da altre figure - con-
clude Abu Mazen - giocherà di
volta in volta il ruolo di mediato-
re e d’arbitro». La risposta che
giunge da Gerusalemme gela le
aspettative del presidente del-
l’Anp. «C’è una sola formula che

è stata accettata da tutte le parti in
causa, ed è la Road Map», l’itine-
rario di pace tracciato dal Quar-
tetto (Usa, Ue, Russia e Onu), ri-
levanti fonti governative vicine
al premier incaricato Ehud Ol-
mert. «Non ci sono scorciatoie -
aggiungono le fonti - e la sola via
corretta è quella tracciata dalla
Road Map. Il problema è che il
governo palestinese di Hamas la
rifiuta».
Sul terreno, a dominare resta il
linguaggio della forza. E del ter-
rore. «L’intero valico commer-
ciale di Karni (fra Gaza e Israele)
poteva saltare oggi (ieri, ndr.) in
aria», secondo la Tv israeliana
Canale 10. Nel riferire dell’auto-
bomba intercettata dalla sicurez-
za preventiva dell’Anp, l’emit-
tente ha mostrato le immagini di
sei grandi contenitori di plastica
che si trovavano nell’autobom-
ba. In ciascuno di essi c’erano 50
chilogrammi di esplosivo, ha ag-
giunto la Tv, che ha anche mo-
strato le immagini della gigante-
sca deflagrazione provocata da-
gli artificieri palestinesi dopo
aver sgomberato la zona.  u.d.g.

«Dicevano che Arafat
era l’ostacolo
all’intesa, ora che
è morto le cose sono
cambiate in peggio»

«Sono felice di
essere in Italia, sono
pronto a lavorare
per un Mediterraneo
di pace»

«Iopalestinesecondanno i falòdellebandiere»
Sabri Ateyeh, nuovo ambasciatore in Italia: «Chi ha bruciato quella israeliana infanga la nostra causa
Ingiuste le sanzioni di Usa e Ue, puniscono il mio popolo. Deve ripartire il dialogo per salvare la pace»

La delegazione iraniana defini-
sce «incoraggianti» i colloqui di
ieri a Vienna con i dirigenti dell'
Aiea, l'Agenzia internazionale
per l'energia atomica. Ma non
chiarisce quali siano i progressi
che sarebbero stati fatti nell'in-
contro con il direttore del dipar-
timento sicurezza dell’Aiea, Ol-
li Heinonen. Ali Ashgar Solta-
nieh, ambasciatore della Repub-
blica islamica presso l’agenzia,
si limita a dire che si è parlato
del modo in cui «accelerare la
soluzione dei problemi rimasti
in sospeso» e «delle procedure e
degli strumenti per favorire ulte-
riori progressi».

Parole vaghe, che si percepisco-
no appena, sommerse come so-
no dal frastuono dei roboanti
proclami che arrivano da Tehe-
ran. La Guida suprema, ayatol-
lah Ali Khamenei, avverte che il
suo Paese è pronto a rispondere
con violenza ad un eventuale at-
tacco americano. «Noi voglia-
mo la pace e la calma -afferma
la Guida suprema- ma gli Usa
devono sapere che se lanciano
un'aggressione contro di noi, i
loro interessi ovunque possibile
nel mondo saranno danneggia-
ti». Anzi, la rappresaglia sarà
«due volte più potente del loro
attacco». E il presidente Ahma-

dinejad aggiunge che «i nemici
non ci possono imporre le loro
decisioni sbagliate sotto la co-
pertura dell'Aiea e del Consiglio
di Sicurezza. Non ci pieghere-
mo nemmeno di un centime-
tro».
Domani si riunisce il Consiglio
di sicurezza dell’Onu per valuta-
re il comportamento di Teheran,
cui era stato concesso un mese
di tempo, il 29 marzo scorso, per
sospendere le attività di arricchi-
mento dell’uranio nei suoi im-
pianti nucleari. L'Iran ha ripetu-
tamente detto di non essere in-
tenzionata a piegarsi. E se l'Onu
dovesse reagire imponendo san-
zioni, Teheran è pronta anche a
«sospendere le relazioni con

l'Agenzia internazionale per
l'energia atomica (Aiea)», ha
ammonito martedì il capo nego-
ziatore sul nucleare Ali Larijani,
prospettando quindi un blocco
delle ispezioni internazionali
nei propri siti.
La tecnologia per l'arricchimen-
to dell'uranio, alla quale l'Iran
ha lavorato in segreto per 18 an-
ni, può essere usata sia per ali-
mentare centrali per la produzio-
ne di energia elettrica -ciò che
Teheran dice di voler fare- sia
per costruire ordigni atomici.
L'11 aprile scorso l'Iran ha an-
nunciato che i suoi tecnici sono
riusciti a produrre uranio arric-
chito al 3,5 per cento, quanto ba-
sta per alimentare una centrale.

Intanto si è già ridimensionata
assai la «svolta» femminista di
Ahmadinejad. Il via libera da lui
annunciato l’altro giorno all’in-
gresso delle donne negli stadi,
riguarda in realtà solo le donne
coniugate, purché accompagna-
te. Lo ha precisato un alto fun-
zionario sportivo del regime. «Il
programma di aprire gli stadi al-
le donne è riservato unicamente
alle famiglie», ha spiegato
Mohammad Aliabadi, capo dell'
Organizzazione iraniana per
l'educazione fisica, «e non vale
per le donne non sposate, per le
quali sarà ancora in vigore il di-
vieto di ingresso negli stadi», in-
trodotto dalla rivoluzione kho-
meinista nel 1979.

Iran: se attaccati, colpiremo gli Usa ovunque nel mondo
Khamenei minaccia ritorsioni. A Vienna la delegazione iraniana incontra i dirigenti dell’Aiea e parla di colloquio incoraggiante

Le bandiere della Brigata Ebraica domenica a Milano in occasione della ricorrenza del 25 Aprile Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

■ di Gabriel Bertinetto

Il successore
di Nemer Hammad

PIANETA

della
sinistralaRinascita

QUESTA SETTIMANA
INSEGUENDO LA POLTRONA
L’Italia assiste perplessa alla corsa 
agli scranni più ambiti

TRA VECCHIO E NUOVO
Interviste a Giorgio Galli, Valentino
Parlato e Pietro Scoppola

ENERGIA
Caro petrolio e fonti alternative.
Vent’anni fa la tragedia di Chernobyl

VERSO IL PRIMO MAGGIO
Portella della Ginestra, morire di lavoro.
La “memoria” su una festa non rituale

ogni venerdì in edicolaPer abbonamenti:
tel. 06/68400824
distribuzione@larinascita.net

«Tra Abu Mazen e il premier
di Hamas ci sono problemi

ma non ci sarà
una guerra civile palestinese»

Il diplomatico: «Noi
ci battiamo per due
popoli e due Stati, non
per cancellare Israele»
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